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Morto Seniga, nel ’54 inguaiò Pietro Secchia GIULIANO CAPECELATRO

U
n episodio al limite tra l’avventura
politica e il feuilleton segna in modo
indelebile la vita e ilpercorsopolitico
di Giulio Seniga, morto giovedì seraa

Milano a ottantaquattro anni (era nato a Vo-
longo, in provinciadi Cremona,nel 1915). Un
episodio che rinvia alla prima metà degli anni
Cinquanta, al clima cupo della guerra fredda,
alle tentazioni staliniane che serpeggiavano
nel Partito comunista italiano e ai conflitti,
personali e ideologici, tra i suoi massimi rap-
presentanti. InquelpartitoSenigafiguravaco-
me viceresponsabile della Commissione di vi-
gilanza, occupandosi della sicurezza dei diri-

genti; in altre parole, avrebbe dovuto assicu-
rarnelafugaincasod’emergenza.

Ma, soprattutto, Seniga era ed è passato alle
cronachecome lo scrupoloso bracciodestrodi
Pietro Secchia. Dell’uomo, cioè, che veniva
consideratoilpiùfedeleesecutoredellediretti-
vediStalineche, findaigiornidellaLiberazio-
ne, spingeva per accelerare ilpassaggio alla fa-
se rivoluzionaria. Trovandosi di conseguenza,
in rotta di collisione con la politica perseguita
dal segretario Palmiro Togliatti, all’insegna di
una lotta tra una sinistra «secchiana» e il resto
delpartitodiosservanzatogliattiana.

È per forzare la situazione che, nel luglio del

1954,GiulioSenigaabbandonailpartito.E,se-
condovocidell’epoca,portaviaconséunano-
tevole somma di denaro, fondi segreti, e l’ar-
chiviodelPci,chedefiniscesenzamezzitermi-
ni «la mia assicurazione sulla vita», sostenen-
do un po’ melodrammaticamente che, senza
quellecarte, loavrebberofattofuoriintregior-
ni. Ventiquattro ore dopo, scrive una lettera a
Secchia, invitandoloadarbattagliaedicendo-
si in tal caso pronto a rientrare «armi e baga-
gli», oppure a uscire anche lui per creare assie-
me una nuova formazione politica. La sua
mossa offre a Togliatti il destro di sbarazzarsi
del rivale: Secchia viene rimosso da vicesegre-

tario addetto all’organizzazione, ruolo che ne
facevailnumeroduedelpartito.

Figliodibraccianti,operaiodell’AlfaRomeo
e giovanissimo militante comunista, Seniga
erapassatoperl’esperienzadellalottapartigia-
na nella veste di commissario politico della
brigataGaribaldi.Dopol’episodiodel ‘54,non
abbandonal’attivitàpoliticaesimuovesuuna
lineadicontestazionesemprepiùaspradelPci
e, soprattutto, di Togliatti. I fondi sottratti (so-
lo per motivi politici, perché la sua onestà era
riconosciuta anche dagli aversari) gli sarebbe-
ro serviti a dar vita ad un’opposizione da sini-
straalpartitodiprovenienza,per finanziarela

rivista «Azione comunista» e i libri che escono
per la sua casa editrice, Azione Comune, più
una serie di opuscoli, riviste di taglio interna-
zionalistae operaista. Nel 1960decidedipren-
dere la tessera del Psi. Scrive, tra altre opere,
«Togliatti e Stalin, contributo alla biografia
del segretario del Pci», «Un bagaglio che scot-
ta»,antologiaincuicontinuaaportarecolpial
«mito Togliatti», e con la moglie, Anita Gal-
liussi, «I figli del partito», che narra un’espe-
rienzaformativanellescuolesovieticheperdi-
rigenti comunisti. I funerali si svolgeranno lu-
nedìprossimo,partendodallacameraardente
dell’ospedaleSanGiuseppe.

A Gorizia
un «processo»
alle streghe
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Biennale al consumo
e artisti «replicanti»
Apre oggi al pubblico la 48esima edizione

■ AGoriziainquestigiorniè
possibiletornareindietronel
tempo.Anno1271,perla
precisione.Apattochevar-
chiatelemuradelcastello
fortificatoedelborgomedie-
valediGorizia.
Finoallafinedelmese, infat-
ti,èdiscenalamostra«La
spadaeilmelograno-Vita
quotidianaalcastello»,che
haricreato,neisalonienei
cortilidelluogo,atmosferee
scenaridell’etàdimezzo.La
rassegnaoffreunquadro
dellaculturamedievaleat-
traversolaricostruzionede-
glioggetti,delcibo,dell’ico-
nografia,deiritmi,delleco-
noscenze(dallamedicinaal-
l’astrologia)epersinodelle
ossessionichehannoscan-
ditoquotidianamentelavita
nelMedioevo.
Inquestamostra,natural-
mente,nonpotevanoman-
carelestreghe.Oggi(dalle
20.30)edomani(dalle
15.30), infatti, ilcastellodi-
venteràscenariodiun«Pro-
cessoallastrega»,unarap-
presentazionerealizzatasul-
labasedeidocumentistorici
disponibili.Aivisitatoricapi-
teràdiesserecatapultatinel
mondodellastradamedieva-
le,storditidacredenze,sor-
tilegieritimagici.Sullosfon-
do, icantideiCarminaBura-
na,Lauditrattedalcodice
Cortonese,natedalmovi-
mentodeiBattutioFlagel-
lanti:peccatoriche,per
espiarelecolpepassateefu-
ture,utilizzavanola«disci-
plina»,ovverounostrumen-
toformatodatrecordeunite
all’estremitàdaunnodo,ef-
ficacissimoperl’autoinfli-
zioneditremendefrustate.
Menoscure, lericreateat-
mosferecortigiane,conta-
voleimbandite,giullari,dan-
zatoriecantitrobadorici.
Nellafattispecie,saràrievo-
catoun«Fablieaux»,dedi-
catoallasventuratapartitaa
daditraunpoverogiullare,
messodaLuciferoaguardia
dell’inferno,eSanPietro.In
palio,leanimedeidannati.

ENRICO CRISPOLTI

Il titolo «daPERtutto», che se
non definisce un tema in
qualche modo adombra la
preminenza di una aperta cu-
riosità, e la personabilità sin-
golare del curatore Harald
Szeemann promettono subito,
per questa quarantottesima
edizione della Biennale di Ve-
nezia, la possibilità di una ri-
cognizione dell’arte degli ulti-
mi anni meno pregiudicata di
quanto lo sia stata quella di
recenti edizioni. Condiziona-
te queste dalla promozione
dei soliti noti «transavanguar-
disti» (come quando è stato
curatore Bonito Oliva), o dalla
difesa di lobbistici interessi di
investimento economico-cul-
turale (come quando è stato
curatore Celant, nel 1997).

Devo dire che l’impressione
che se ne ha a visita ultimata è
invece di una notevole delu-
sione, giacché, a conti fatti, il
risultato non cambia più di
tanto. E ne viene anzi la sen-
sazione di una sconcertante
piattezza di capacità proposi-
tiva. Degli artisti presenti, o
del curatore? La situazione
della ricerca artistica in questi
anni è «dapertutto» insomma
veramente questa?

C’è da esserne certamente
allarmati. Eppure si incontra-
no spesso, e molto frequente-
mente fuori dagli schemi con-
clamati di un consumismo
dell’arte gestito dal mercato
egemonizzante, si incontrano
dico proposte nuove, diverse,
molto personalmente motiva-
te, di giovani, e di non giova-
ni, o addirittura di personaggi
storici (penso a un Mattia Mo-
reni, scomparso in questi gior-
ni). Ma sembra che a Venezia

si tratti d’altro, e ormai da
troppe edizioni. La Biennale
veneziana è incapace insom-
ma di dialogare, interessando-
lo, con tutto un molto ampio
settore del mondo dell’arte
che fa ricerca, e la fa in modo
nuovo ed attuale, ben connes-
so a problemi e umori del
tempo, rappresentandone lar-
gamente il peso e le prospetti-
ve.

Intendiamoci. La Biennale
di Venezia è sempre stata
piuttosto celebrativa del gusto
egemone che non rappresen-
tativa delle ricerche che, inno-
vando, minano il potere di
quel gusto. Ma og-
gi che le istituzioni
concorrenti sono
ormai numerose,
non soltanto in
Europa, il futuro
della Biennale po-
trà ancora permet-
tersi questa inca-
pacità di una mor-
dente attualità?
C’è da dubitarne.
Il rischio dunque è
grosso. Divenuta
opportunamente
autonoma «Società
di cultura», la Biennale, se
non vuole dimostrare l’esauri-
mento del proprio ruolo inter-
nazionale deve ridefinire a
quale livello di cultura inten-
da operare. Se cioè ridursi a
più o meno spettacolare occa-
sione della replicanza di luo-
ghi comuni; o aspirare a farsi
propositiva di informazione e
soprattutto di confronto e ri-
flessione critica sulla ricerca
in atto. Pierre Restany ha forse
ragione. Probabilmente Szee-
mann ha rinunciato subito al
rischio di dover fare i conti
con la complicità della ricer-
ca, avendo avuto a disposizio-

ne per preparare questa edi-
zione della Biennale assai me-
no tempo di quello avuto a di-
sposizione altrimenti per ela-
borare le sue maggiori realiz-
zazioni espositive, a comin-
ciare da «Macchine celibi»,
che proprio da Venezia sotto
l’egida della Biennale, ha pre-
so le mosse per un circuito eu-
ropeo.

Più che assumersi il rischio
di affrontare la complessità
della ricerca, e di indicare del-
le valutazioni critiche e dun-
que delle scelte, ma anche l’a-
lea di un impianto espositivo
non agevolmente controllabi-

le proprio per la sua
inevitabile com-
plessità, Szeemann
ha prudentemente
optato per una so-
luzione più sempli-
ce e rassicurante,
del tutto padroneg-
giabile. Perciò le
sue proposte non
rompono, ma nep-
pure sostanzial-
mente divergono
da un andazzo cele-
brativo corrente. Se
mai vi sostituisco-

no alcuni soggetti, come nel
caso dei numerosi artisti cine-
si, che tuttavia non dicono
poi cose così sorprendenti, già
largamente convenzionali co-
me appaiono in parte notevo-
le. Tuttavia proprio dalla asso-
luzione di un insieme di pro-
poste caute e confirmatorie di
situazioni pratiche (il video, la
fotografia, ecc.) oggi piuttosto
correnti, quale quella adottata
da Szeemann, vengono alcu-
ne indicazioni di comporta-
menti comunicativi oggi dif-
fusi, sui quali vale la pena di
riflettere.

Il più inquietante mi sem-

bra una assai diffusa tendenza
a fare arte non come formula-
zione di un implicito o espli-
cito confronto con la realtà,
inevitabilmente se non critico
almeno giudicante, esprimen-
do dunque una propria posi-
zione, un proprio pensiero,
una propria metabolizzazione
immaginativa. L’atteggiamen-
to più ricorrente risulta infatti
quello della replicanza rappre-
sentativa, della riflessione in-
tesa in quanto semplice spec-
chiamento. E ciò lo si verifica
pur attraverso la pratica di
modi operativi e tecniche le
più diverse. Ecco, per esem-
pio, le descrizioni video raffi-
nate, di un bagno turco, della
polacca Katarzyna Kozyra, o le
immagini fotografiche dei la-
vori per la nuova Berlino, di
Frank Thiel, o la descrizione
di modificazioni mimiche del
volto, del portoghese Jorg
Molder, o il reportage di un’e-
clisse, di Ai Weiwei.

Ma altrimenti la replicanza
di effetti di gesti, dei russi Ko-
mar e Melamid, o della norda-
mericana Ann Hamilton, con
il suo teatro di caduta di pol-
veri rosse, irrespirabili. O la
semplice presentazione di
macchinari in azione, come
quello del trituracarte del ca-
nadese Max Dean, o invece la
costruzione in finto legno del
californiano Jim Hawkinson,
o la distesa suggestiva di finti
tappeti, della svizzera Lory
Hesberger. Semplici occasioni
di spettacolarità esibitoria.

Un altro aspetto ricorrente
in modo significativo, né in
fondo contraddittorio con la
riflessività replicante, e la de-
stituzione semantica del figu-
rato (figura umana, di cose,
d’ambiente, che sia), a favore
di una affermazione del deco-
rativo. Il tessuto decorativo,
soppianta insomma semiolo-
gicamente l’iconicità, per cui
ogni segno vale soltanto nella
sua appetibilità d’occasione
decorativa. Per esempio l’in-
glese Gary Hume lavora indif-
ferentemente su figure e segni
e forme, nei suoi dipinti.
Mentre l’olandese Daan van
Golden, a sua volta, rilegge
stilemi gestuali di Pollock, o
strutture astratte rigorose, in
chiave di una unificante valu-
tazione concettuale del deco-
rativo. E l’australiano Howard
Arkley figura interni o esterni
urbani riducendone la portata
di significato nel puro risalto
decorativo.

In realtà anche in questa
Biennale si assiste ad una forte
depauperizzazione della capa-
cità ed intensità dei segni ri-
spetto agli spazi. Paradossal-
mente mentre gli spazi della
Biennale si sono accresciuti, la
quantità dei segni offerti è di-
minuita. Perciò li si percorro-
no piuttosto rapidamente.

“Gli errori
di Szeemann

che ripete
l’andazzo

celebrativo
corrente

”

Un visitatore di
fronte a «Silvia»

dell’artista svizzera
Franz Gertschg

S.Rellandini
Reuters

Orologi, talco e fachiri
Un percorso guidato tra le installazioni

ENRICO GALLIAN

VENEZIA La 48esima Biennale di Harald
Szeemann improntata alle nuove tecno-
logie,deinuovimondie,soprattutto,del-
le nuove generazioni è esattamente quel-
la che le molte anticipazioni ci avevano
annunciato.DifattoSzeemanncièriusci-
to ma è anche chilometrica la Biennale,
snodata come è in una ideale continuità
daiGiardini,quindidalvecchiocuoredel
Padiglione Italia, alle fabbriche vetuste
che aggiungono, sulla laguna, agli spazi
straordinariamente immensi delle Cor-
derie quelli altrettanto immensi delle Ar-
tiglierie,delleTese,delleGaggiandre,del-
l’Isolotto,delMagazzinodellePolveri.

La Biennale quest’anno sarà ricordata
per innumerevoli ragioni non ultima la

indiscutibilenovitàdellasuasorprenden-
te espansione in luoghi storici raramente
visitati o addirittura abbandonati, tutti
meravigliosamente affascinanti. Luoghi
e strutture che forse non vedremo più per
unpezzo: laBiennaleèriuscitaadottener-
li in affidamento, ma solo pro tempore.
Tutto nel cuore della sterminata officina
navale, vera e propria città nella città, in
un itinerario che se non sarà la Biennalea
tentaredi tenerlostabilmenteaperto, tor-
nerà di nuovo a sparire nell’invisibilità
«incorporea»evertiginosamenteadegra-
darsi. Ilnuovo percorsocomprende lazo-
na delle Artiglierie, i capannoni cosidetti
delle Tese, i cantieri delle Gaggiandre: vi
espongono artisti di di varia nazionalità,
secondo il progetto «dAPERTutto» che
quest’annodàilnomeall’esposizione.

Diamo qui di seguito un improbabile

chilometrico percorso nei nuovi secolari
spazi dove i giovani artisti ridono e cerca-
no laprovocazione giocandoconla vitae
la morte: Maurizio Catellan per esempio
mostra le mani congiunte in preghiera di
un fachiro che tre volte al giorno, ogni
volta per tre ore, lo seppellisce vivo sotto
la terradiunapiccolaebuia stanzettadel-
le Tese. Oppure i nuovi artisti mostrano i
muscoliconilgigantismodell’opera«Ko-
lossal» come la ventottenne Paola Pivi
che mostra un aereo da guerra rovesciato
e idealmente ci incolla il titolo «No alla
Guerra». Giocando, giocando si arriva a
Grazia Toderi, Monica Bonvicini, Luisa
Lambri e Bruna Esposito che assieme a a
Paola Pivi formano il padiglione italiano;
edèunevento:perlaprimavoltaarappre-
sentare l’Italia sono state chiamate sol-
tanto donne. Naturalmente questa è la

Biennale delle donne, anche se non sono
stateriunite inunsolopadiglione,equin-
di così risulta essere «virtuale» perché
queste cinque artiste sono disseminate
lungo il percorso che attraversa il padi-
glione Italia, leCorderiee inuovi spazi re-
cuperati nell’ex officina delle Artiglierie,
alle Tese e nei due grandiosi cantieri ac-
quatici delle Gaggiandre. Ed è proprio
qui, in mezzo al mare, a pochi metri dal
colorato tappeto acquaticodiLoriErsber-
ger, che la nostraBrunaEspositohaanco-
ratounapanchinadispecchichetestimo-
nia la sua contenuta gioia perché, come
dice lei stessa nel presentare il lavoro, è
«abbastanza contenta di essere in questa
era».

TuttadavedereedascoprirelaBiennale
riserva quest’anno sorprese su sorprese
come per esempio il silenzio religioso del

magazzino che Serge Spitzer che ha riem-
pitodibicchieridestinatiadesserericicla-
ti a Murano, il tempocheavanza inesora-
bile con imille orologi elettrici diRichard
Jakson, o il profumo che sparge la parete
di talco di Job Koelewijn, la maestosa im-
mobilità delle montagne di gesso di Ste-
phan Huber. Gran circo la Biennale ricco
dipercorsi anchepoliticidove icinesi for-
tificatidall’esperienzavenezianasipurifi-
cano evocando come fa Chen Zhen con
unainstallazionecheraccontalepunizio-
ni corporali destinate a quei buddisti che
voglionodisquisiredidottrina.Oggiperò
i monaci trasportati a Venezia al posto
delle natiche dei questuanti battono rit-
micamente le sedie e i letti dove queste si
posano, e la cui superfice piatta è stata so-
stituitadapellidianimaliinmododapro-
durresuoni.


